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Eduard Riu-Barrera

St. Climent de Taüll (Vall de Boí, Catalogna).  
Dalle pitture murali al mapping (ca 1123-2013)

La chiesa pirenaica di St. Climent de Taüll nella Vall de 
Boí (Catalogna) fu consacrata nel dicembre del 1123 e 
la storiografia è concorde del considerare come esegui-
te intorno a questa stessa data le sue magnifiche pitture 
murali, diventate nel secolo scorso un’icona dell’arte 
romanica. Da allora le pitture si mantennero sempre 
visibili e inalterate nel loro messaggio sacro, ma ottenne-
ro un primo apprezzamento sul piano artistico solo nel 
1904-1907, favorito da un contesto culturale interessato 
a manifestazioni artistiche di sapore arcaico come quel-
le romaniche. I dipinti si erano conservati quasi integri 
e anche l’edificio romanico in cui si trovavano è uno 
dei pochi mantenutisi intatti e senza trasformazioni si-
gnificative nel Paese, il che gli conferisce un alto valore 
architettonico. Verso il 1919 il mercato internazionale 
di antichità, interessato alle opere medievali europee, 
pensò di staccare le pitture ed esportarle negli Stati 
Uniti. Per evitarlo e salvaguardare le pitture, nel 1923 le 
autorità catalane decisero di installarle nel Museu d’art 
de Barcelona (attuale MNAC). Con questa operazione 
l’abside della chiesa restò spoglia, sebbene alcune vestigia 
originali rimanessero in situ. Per rimediare a questa situa-
zione, intorno al 1960 fu installata nell’abside una copia 

parziale dei dipinti conservati al MNAC, realizzata su 
un supporto di gesso. Nel corso di lavori compiuti tra il 
2000 e il 2001 si trovarono nuovi resti di pittura nella 
stessa abside. Con l’obiettivo di valorizzarli, ampliare 
la ricerca e rinnovare la vecchia copia con una ripropo-
sizione completa delle pitture nell’edificio d’origine, si 
formulò un innovativo progetto di mapping, che, senza 
incidere sull’architettura, ha riprodotto le pitture del 
MNAC integrando i frammenti recuperati e ricostruen-
do virtualmente lo stato primitivo della decorazione 
completa. L’installazione è stata inaugurata nel 2013 a 
carico del Departament de Cultura del governo catalano 
con la collaborazione del MNAC. In questo modo, la 
ricostruzione virtuale di un’opera d’arte staccata e spo-
stata altrove ha consentito un ripristino nel suo spazio 
originale senza alterarlo, in una proposta che vuole essere 
un contributo al dibattito internazionale sulle modalità 
di restituzione di complessi artistici dispersi o conservati 
in stato frammentario. 

Parole chiave
Mapping, Pittura murale, Romanico, St. Climent de 
Taüll. 

St. Climent de Taüll (Vall de Boí, Catalunya).  
De la pintura mural al mapping (ca 1123-2013)

El desembre el 1123 l’església pirinenca de St. Climent 
de Taüll a la Vall de Boí (Catalunya) va ser consagrada i 
el consens historiogràfic considera que al voltant d’aques-
ta data va rebre la superba pintura mural que en el segle 
XX ha esdevingut icona de l’art romànic. Des d’aleshores 
la seva imatge fou sempre present, mai ocultada i va man-
tenir el valor sacre, però no fou fins els anys 1904-1907 
que va ser apreciada artísticament en un context cultural 
interessat per manifestacions plàstiques d’aire arcaic com 
les romàniques. Si la pintura havia arribat gairebé incòlu-
me, també l’edifici romànic és un dels pocs del país conser-
vats íntegre sense transformacions significatives, cosa que 
li dona un alt valor arquitectònic. Cap el 1919 el comerç 
internacional d’antiguitats interessat per les obres medie-
vals europees va voler extreure la pintura i  exportar-la als 
EUA. A fi d’evitar-ho i salvaguardar-la les autoritats cata-
lanes obtingueren la pintura que fou instal·lada el 1923 al 
Museu d’art de Barcelona (actual MNAC). Amb aquesta 
operació l’absis de quedar aparentment nu, per be que res-
taren més vestigis originals in situ. Per a revertir aquesta 
situació vers 1960 es l’instal·lar a l’absis una còpia parcial 

de la pintura conservada al MNAC, efectuada sobre un 
suport de guix. En uns treballs realitzats el 2000-2001 es 
trobaren nous vestigis de pintura a l’absis. Amb l’objectiu 
de posar-los en valor, ampliar la recerca i renovar la vella 
còpia amb una recreació completa de la pintura dins l’ar-
quitectura original, es va formular un innovador projecte 
de mapping que sense afectar l’arquitectura hi ha repro-
duït la pintura conservada al MNAC, a més d’integrar 
els vestigis recuperats in situ i reconstruir virtualment en 
l’estat original la decoració completa. L’actuació inaugura-
da el 2013 va córrer a càrrec del Departament de Cultura 
del govern Catalunya amb la col·laboració del MNAC. 
D’aquesta manera la recreació virtual de l’obra d’art extre-
ta i desplaçada ha estat retornada al seu propi espai sense 
alterar-lo, en una proposta que vol ser una contribució al 
debat internacional sobre les formes de restitució dels con-
junts artístics fragmentats i dispersats. 

Paraules clau
Mapping, Pintura mural, Romànic, St. Climent de 
Taüll.

Ricordo di Mario D’Onofrio 
(1943-2025)

Conobbi Mario a fine anni Sessanta quando fre-
quentavamo ambedue quello che allora era l’I-
stituto di Storia dell’arte dell’unica università di 
Roma (Sapienza). Ci laureammo nel 1969, lui in 
una seduta di laurea precedente alla mia, tutti e 
due medievalisti cresciuti in quelle aule frequen-
tando le lezioni degli unici due professori ordi-
nari di allora: per l’arte medievale Géza de Fran-
covich, per l’arte moderna Giulio Carlo Argan, 
due caratteri diversissimi ma ambedue di grande 
prestigio. Posso facilmente pensare che il nostro 
primo incontro fosse avvenuto in occasione delle 
loro lezioni settimanali che nell’anno accademico 
1964-1965, quando iniziammo a seguirle, erano 
dedicate agli affreschi della basilica di S. Angelo 
in Formis, finalmente concluso il ciclo delle ben 
quattro annate precedenti dedicati a La Persia e 
l’Europa medievale. L’attenzione a un monumen-
to della Campania avrà probabilmente sollecitato 
Mario a chiedere al professore di scrivere la tesi 
di laurea su un altro monumento della stessa re-
gione, peraltro non lontano dalla sua Minturno, 
ovvero la cattedrale di Casertavecchia. All’inizio 
della sua folta bibliografia,1 ci sono infatti proprio 
due articoli, l’uno del 19692 e un secondo del 
1970,3 preliminari alla monografia, pubblicata nel 
1974.4 Assai significativamente nella sua prefazio-
ne Mario Salmi, allora prestigioso decano degli 
storici dell’arte medievale italiana e predecessore 
di Francovich nella cattedra romana, così la loda-
va, scrivendo che «Il metodo della ricerca, l’in-
formazione storica, la piena e ragionata bibliogra-
fia, la conoscenza sicura dell’edificio e delle opere 
d’arte che conserva, nonché la documentazione 
(cosa nuova che dovrebbe servire di esempio) dei 
restauri moderni, dimostra la serietà con cui l’au-
tore ha affrontato il tema».
I cinque anni fra la laurea e la pubblicazione del li-
bro erano trascorsi perché nel frattempo, nel 1971, 
Mario era stato invitato da Francovich, direttore 
di un progetto finanziato dal CNR sull’architet-
tura medievale armena, a farne parte, insieme con 
Francesco Gandolfo che, come lui (e come me) 
frequentava il corso triennale della Scuola di Spe-
cializzazione in Storia dell’arte della Sapienza (a 
quell’epoca l’unica in Italia). Mario ripagò piena-
mente la fiducia riposta in lui dal prof. Francovich 

assolvendo l’impegno di studio, siglato dalla pub-
blicazione, nel 1973, della monografia su Le chiese 
di Dvin,5 libro la cui importanza è testimoniata dal-
le quattro qualificate recensioni.6 Ne seguirono due 
articoli sui palazzi residenziali armeni, al seguito di 
due relazioni in convegni internazionali, la prima a 
Jerevan nel 1978,7 la seconda a Philadelphia,8 dove 
andammo insieme perché ai suoi interessi sull’ar-
chitettura armena io cominciavo ad associare i miei 
sulla miniatura.
Concluso l’impegno armeno e terminata la Scuola 
di Specializzazione, Mario aveva iniziato a ‘scalare’ 
i diversi livelli della professione universitaria dive-
nendo prima assistente ordinario, e poi, nel 1984 
professore associato. Nel 2000 divenne professore 
straordinario di Storia dell’arte medievale, infine 
dal 2003 professore ordinario, senza voler mai la-
sciare l’Università La Sapienza di Roma.
A segno della mobilità e vivacità dei suoi interessi, 
Mario, libero dagli impegni armeni, venne a inte-
ressarsi a un nodo di fondo della Storia dell’arte 
altomedievale occidentale, quello fra Roma e il 
mondo carolingio, proponendosi con successo per 
un Forschungsstipendium alla Alexander von Hum-
boldt-Stiftung, in simultanea se non addirittura in 
inconsapevole anticipo del memorabile convegno 
Roma e l’età carolingia, organizzato da Angiola Ma-
ria Romanini (succeduta nel 1975 a Francovich nel-
la cattedra romana di Storia dell’arte medievale). In 
quel convegno Mario affrontava infatti il tema della 
Königshalle di Lorsch9 che avrebbe ripreso nel suo 
libro Roma ed Aquisgrana pubblicato nel 1983,10 

ma sostanzialmente venuto configurandosi in un 
suo soggiorno a Bonn degli anni Settanta grazie 
a una prestigiosa borsa di studio della Humbol-
dt-Stiftung, in tempo per conoscere il suo Betreuer 
Günter Bandmann (che sarebbe morto nel 1975), 
ben noto in Germania per il libro del 1951 sulla 
Architektur als Bedeutungsträger. Era un tema fino 
ad allora inesplorato, che doveva aver già affascinato 
Mario che nell’introduzione del libro scrive di voler 
«soprattutto esprimere l’idea di un raffronto anali-
tico e orientativo fra gli elementi più espressamente 
simbolici (vale a dire Aquisgrana come ‘seconda Ro-
ma’, l’imperium christianum ecc.) e la loro virtuale 
matrice storico-politica (Roma)». Se per Mario 
questo era un argomento in larga parte metodolo-
gicamente innovativo, negli stessi anni si impegnò 
anche in un altro tema, per lui tuttavia ben più 
famigliare, quello dell’architettura campana, che 
sfocerà nel libro monografico sull’intera regione 
scritto in collaborazione con me, lui occupandosi 
di architettura ed io di arti figurative.11 Ero stato 
io stesso a chiedere a Mario la sua collaborazione, 
essendomene stata presentata l’occasione da un in-
vito di Adriano Prandi, intermediario per l’edizione 
italiana della collana francese di Zodiaque. Ne seguì 
all’incirca un biennio in cui viaggiammo spesso in 
Campania, con la felicità di sapercene rimborsate 
le spese e poter approfondire la conoscenza di tanti 
monumenti, come le cattedrali di Aversa, di Cari-
nola, di Sessa Aurunca, dove Mario ed io potevamo 
confrontarci e discutere gli incroci fra la loro archi-
tettura e il loro arredo. Fu una collaborazione frut-
tuosa, di cui lui ed io ci siamo sempre ricordati con 
piacere e fu sicuramente l’occasione per mantenere 
salda la nostra stretta amicizia, concretata in ripetu-
te collaborazioni per la reciproca stima.
Dal libro sulla Campania e dai suoi approfon-
dimenti deriveranno in seguito le voci di Mario 
nell’Enciclopedia dell’Arte Medievale, nel Dictio-
nary of Arts, nell’Enciclopedia federiciana, oppure 
i suoi articoli su Montecassino e su diversi edifici 
campani.12 Ma da quel libro e dai suoi (e miei) ar-
ticoli seguenti scaturì soprattutto la nostra idea di 
tracciare un quadro allargato sul meridione nor-
manno, che insieme progettammo e di cui lui si 
prese cura in prima persona, realizzandola nel 1994 
con la mostra I Normanni popolo d’Europa MXXX-
MCC.13 A dettagliare la convinzione della decisiva 
inerenza normanna nell’architettura con precisi 
riscontri comparativi, al di là delle poche aperture 
storiografiche (per le quali ricordo il nome di Cor-

Notizie e recensioni



431430

rado Bozzoni, con il quale Mario spesso si confron-
tò) avevano o avrebbero provveduto diversi suoi 
scritti e occasioni convegnistiche.14 Su questa scia, 
ma con un’apertura su più ampie latitudini si pose 
il convegno tenutosi ad Ariano Irpino nel 1998,15 
che organizzammo anche insieme con Giovanni 
Coppola, da lui conosciuto nelle occasioni con-
gressuali francesi. Ad Ariano Irpino Mario rivolse 
la sua attenzione alla Basilicata, con i due caposaldi 
di Venosa e Acerenza, oltre a S. Maria di Anglona, 
di quest’ultima chiesa ritornando a occuparsi aven-
done già scritto una precisa messa a punto delle 
sue vicende costruttive e dei caratteri stilistici nella 
relazione tenuta al convegno del 1991, dedicato a 
questo edificio.16

Le sue curiosità intellettuali seguitarono ad apri-
gli nuovi interessi che lo indirizzarono sulle più 
diverse iconografie, indagate con particolare at-
tenzione ai loro risvolti sociali. Tale è il caso della 
raffigurazione dei cavalieri sui calendari e altrove 
(Primavera e nobiltà. La figura di maggio nel me-
dioevo, Roma 2005) dove sottolinea come questo 
mese sia l’unico cui «viene riservato un ruolo che 
compete esclusivamente alla classe dei nobili e dei 
cavalieri», da questa specificità traendo ragioni 
d’interesse alla modalità espressiva delle ‘forme di 
comportamento’,17 che lo condurranno, pur in un 
più ampio quadro, ad entrare persino nel ‘campo 
minato’ di Giotto agli Scrovegni, affrontato con 
intriganti osservazioni sulle modalità narrative.18

Nel frattempo, alle soglie della sua nomina a pro-
fessore ordinario Mario era venuto sempre più 
occupandosi a coordinare progetti relativi a temi 
che gli parevano degni di attenzione e/o di rivisita-
zione. Fu così che progettò e curò la mostra Romei 
e Giubilei. Il pellegrinaggio medievale alla tomba 

di San Pietro, 350-1350, tenutasi a Roma nel 
1999-2000,19 prendendone spunto per un’ampia 
rassegna sul tema, coordinandola sia con le diver-
se ‘identità’ dei pellegrini, sia con le diverse realtà 
delle implicazioni storiche, religiose ed artistiche. 
Non so da quando Mario se ne fosse interessato, 
di certo almeno da alcuni anni, trovandosene già 
traccia in alcuni suoi articoli precedenti.20 Da lì 
gli dovette venire spontanea la verifica di come e 
quanto essa si fosse riflessa nel suo stesso privilegia-
to territorio campano,21 e anni dopo non mancò di 
ritornare sull’argomento.22

Nel 2003 Mario curò un volume miscellaneo, con 
larga partecipazione di sue studentesse (oltre a 
un paio di colleghe) sulla Rilavorazione dell’an-
tico nel Medioevo, esordendo con la sottolinea-
tura che tale fenomeno, diversamente dai ben 
conosciuti casi di reimpiego e recupero, era stato 
«quasi completamente ignorato dalla letteratura 
critica», così offrendo un repertorio esemplare di 
una cinquantina di pezzi dalle più diverse località 
italiane.23 Nel 2006 curò un convegno su Adolfo 
Venturi, la pubblicazione dei cui atti, densi per la 
larga e qualificata partecipazione dei più impor-
tanti studiosi, è oggi un’importante tappa sulla 
storiografia italiana.24 
Nel decennio che lo ha visto lasciare la cattedra 
Mario ha continuato a studiare con la consueta 
intensità abbinata alla sua passione. Nel 2013, an-
no del suo pensionamento, e poi nel 2016, curò, 
insieme con Manuela Gianandrea (‘nostra’ allieva 
negli anni in cui anch’io ero attivo nella stessa Fa-
coltà, pur se in altro Dipartimento), due convegni 
che lo riportavano non lontano dalla sua terra e dai 
suoi primi interessi. Negli atti del primo (Fondi nel 
Medioevo) si occupò di un affascinante ciclo trecen-

tesco,25 nel secondo (Gaeta medievale e la sua catte-
drale) di un’intrigante scultura26 che gli permetteva 
di ritornare a discutere il complesso tema dell’edi-
ficio della cattedrale affrontato trent’anni prima.
Il 2016 era stato anche l’anno di un altro volume 
miscellaneo (La committenza artistica dei papi a 
Roma nel Medioevo) dove Mario ritornava a discu-
tere in prima persona, con una lunga introduzione, 
un tema sulle cui ‘prospettive e spunti di riflessio-
ne’ aveva già scritto nel 2010.27 Il suo ultimo scritto 
fece ancora in tempo a completarlo prima che le 
sue condizioni fisiche glielo impedissero: un vero 
e proprio ‘canto del cigno’, dedicato al suo paesello 
natio, in ‘due puntate’, nella seconda delle quali de-
dicava al suo paesello di nascita un intero libretto 
(In Tremensuoli di Minturno, Scauri 2022), espan-
dendovi una sua pubblicazione precedente, più 
rigorosamente specialistica, dedicata alla chiesa di 
S. Nicandro, della quale aveva orgogliosamente 
proposto nobili ascendenze tipologiche.28

Studioso di primo piano, di conseguenza Mario 
ha anche ricevuto, al di là della sua attività uni-
versitaria, vari apprezzamenti, fra i quali mi limito 
a ricordare per il suo prestigio il titolo di Officier 
nell’Ordre du Mérite Culturel del Principato di 
Monaco. Ma sono soprattutto le sue qualità umane 
a dover essere ricordate, l’impegno e il rigore della 
sua professione di docente mai essendosi dissociati 
dalla sua disponibilità a venire incontro alle richie-
ste e alle esigenze degli studenti, sempre equilibra-
to nelle discussioni con i colleghi, ben consapevole 
delle sue conoscenze, eppure modesto nelle sue 
manifestazioni, per me soprattutto un caro amico 
per sessant’anni. 

Valentino Pace
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